LA FEDE NELLA PAROLA
Passiamo all’altra riva
Il tempo è solo il primo punto della vita dell’uomo, poi viene la linea infinita dell’eternità. Eppure in questo piccolissimo punto del tempo si compie e si realizza il futuro eterno. Ecco allora la scelta che posta dinanzi ad ogni uomo: vivere questo punto del tempo per una eternità di gloria o per una eternità di ignominia, di vita o di morte per sempre, con Dio o con Satana, nel paradiso o nell’inferno. Così insegna all’uomo il nostro Dio: Io pongo dinanzi a te la benedizione e la vita, la maledizione e la morte, il paradiso  e l’inferno, l’acqua e il fuoco.  Dove vuoi stendi la mano. Il desiderio del Signore è però uno solo: che l’uomo scelga la benedizione, la vita, il paradiso, l’acqua. Il nostro Dio può desiderare, può offrirci ogni dono di grazia e verità, di luce e di sapienza, mai però potrà costringere a scegliere la vita eterna nel suo paradiso. Questa scelta appartiene solo all’uomo. Solo la singola persona potrà operare questa scelta.
Se solo la singola persona può operare questa scelta, è però obbligo di ogni ministro di Cristo Gesù e. con comunione con i ministro, di ogni altro discepolo del Signore, ammaestrare, insegnare, ammonire, avvisare sulle realtà eterne che attendono l’uomo. Avendo oggi molti ministri della Parola, molti maestri di essa, molti discepoli di Gesù, sovvertito il Vangelo nella sua purezza, questo insegnamento non potrà essere più offerto agli uomini. Se nella Chiesa del Dio vivente si insegna e si professa che l’inferno non esiste, che se dovesse esistere è vuoto, che alla fine della nostra vita sulla terra ci attende la beata eternità, che la perdizione eterna è contraria alla misericordia di Dio, a che serve ammaestrare l’uomo sulla perdizione eterna? Essa non esiste. Se poi a questo si aggiunge che il Vangelo non è via di salvezza e neanche la Chiesa è via di salvezza, perché Cristo non è via di salvezza per tutti, allora è veramente la fine.

Che si insegni o non si insegni, la storia ogni giorno ci dice che si passa alla riva dell’eternità. La Scrittura Sacra ci dice due altissime verità. L’uomo non è eterno sulla terra. Lui è come l’erba sui tetti. Al mattino passi e la trovi rigogliosa. Al pomeriggio essa è già seccata. In un attimo si è in vita. In un attimo si è nella morte. In più essa dice che il nostro respiro è in prestito. Il nostro alito è del Signore. Lui lo potrà ritirarlo quando vuole. Lo può prendere dopo un secondo dal concepimento, appena la persona nasce, quando fa i primi passi, quando è nel pieno della sua giovinezza, quando è nella maturità o anche quando è nella vecchiaia. Nessuno sa quando il Signore ritirerà il suo alito. Per questo è giusto che ognuno sappia che in ogni momento si può passare alla riva dell’eternità. Se però i cattivi maestri insegnano che non vi è perdizione, a nulla serve preparare la traversata del tempo perché raggiunga la beatitudine.
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?» (Mc 4,35-41).

I ministri di Cristo Gesù e in comunione con essi tutti i suoi discepoli hanno una responsabilità pesante sulle loro spalle. Per ogni uomo che si perde a causa delle loro omissioni o del cattivo insegnamento, il Signore chiederà loro conto. Essi dovranno rispondere non solo di ogni omissione nell’insegnamento, ma anche di ogni più piccola variazione apportata nel suo Vangelo. Questa coscienza deve avere sempre il ministro del Vangelo: per la mia parola un cuore si salva per l’eternità e per la mia parola un’anima precipiterà nella perdizione eterna. Questo significa che questa responsabilità mai potrà essere vissuta se il ministro della Parola non mostra al mondo come si cammina e si avanza verso la vita eterna. Gesù non solo insegna come si avanza verso la beatitudine eterna, Lui stesso cammina verso di essa. Alla gloria eterna Lui consacrala sua vita, consacrando se stesso al compimento della volontà del Padre.
Senza una purissima fede nel Vangelo e nella sua verità, i venti impetuosi della storia ci trascineranno nelle acque del male e ci annegheranno in esse nello spirito, nell’anima e nel corpo. Saremo avvolti da ogni vizio e trasgressione della Legge del Signore. Il male ci conquisterà e respireremo la falsità come si respira l’aria. Menzogna sarà la nostra parola perché menzogna è il nostro cuore. Tutto questo accadrà perché ci saremo separati da Cristo Gesù, dal suo Vangelo, dal suo Santo Spirito, dalla sua grazia e verità. Tutti i mali del mondo sono il frutto della perdita della vera fede nella Parola di Dio e di Cristo Gesù. Oggi molti ministri di Cristo collaborano con il male perché non credono più nella purissima verità del Vangelo della vita e della salvezza eterna. O ritorniamo tutti nella purezza del Vangelo e il male ci travolgerà. Solo Cristo può comandare ai venti di calmarsi e al mare di divenire una bonaccia. Nessun uomo ha questo potere. L’uomo può comandare solo se lo Spirito Santo vive con tutta la sua potenza di luce, verità, grazia nel suo cuore e governa ogni momento della sua vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia verità dello Spirito Santo. 

01 Settembre 2019
